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“Sta per iniziare un’altra giornata e io non so per l’ennesima volta cosa ci faccio in questo letto. Non so chi è questa donna che giace al mio fianco ogni notte.


So che è sveglia, so che come me si sta domandando chi sia e cosa ci fa in questo letto a baldacchino tutto rosa.


Dorme su un fianco e mi dà la schiena per non farsi vedere in viso, per celare i suoi dubbi e le sue paure. Tutte le mattine da non so quanto tempo si ripete la stessa cosa, aspettiamo che suoni la sveglia impostata in automatico sul maxischermo di fronte al nostro letto matrimoniale, ci alziamo dandoci il buongiorno in modo cortese e iniziamo a vivere una nube di esperienze e di non ricordi. L’unico momento di lucidità parziale è questo quello che precede la sveglia, quello che precede l’oscurità dei nostri vissuti.


Ogni mattina quando apro gli occhi fisso il soffitto frastagliato di faretti di luce multicolore e provo la profonda pulsione di fuggire, che contrasta con la totale passività delle mie azioni. Mi sembra di essere in prigione e la cella è il mio stesso corpo.


Non so come mi chiamo e non so come si chiami questa donna al mio fianco. E’ una donna piacevole, avrà suppergiù la mia età. Si! Siamo entrambi quarantenni, ne sono certo. Porta i capelli corti e di un color rosso fuoco ma sono convinto che non sia il suo colore naturale. Provo il desiderio ogni giorno di abbracciarla, di stringerla a me per darle coraggio e affetto, vorrei dirle che di me si può fidare che non deve avere paura, ma non posso farlo non so chi sono e soprattutto non so se sono una persona cattiva.


Mi sono chiesto in più occasioni se sono io a tenerla prigioniera in questa villa sul mare.


Viviamo in una casa splendida con una piscina enorme al centro del nostro giardino, una villa su due piani. Viviamo come se fossimo sposati ma siamo estranei a noi stessi e all’altro.


Del mio passato non ricordo nulla, ho paura di essere un pazzo, un maniaco, un folle da rinchiudere, ma nel mio profondo provo sensazioni buone e d’affetto che contrastano con l’idea della persona spregevole che ipotizzo di essere.


Mancano trenta secondi al momento in cui quel suono odioso verrà emesso dall’apparecchio super tecnologico appeso alla parete bianca davanti a me, gli ultimi trenta secondi di libertà. Vorrei tanto che oggi non suonasse che oggi mi venisse data la possibilità di approfondire queste sensazioni, vorrei…..”


Bip Bip Bip Bip Bip Bip Bip


<<Buongiorno cara.>>


<<Buongiorno caro, ricordati gli occhiali che sono appoggiati alla scrivania in fondo alla stanza, se no rischi di cadere dalle scale come ieri mattina. Mi vesto e vado subito a preparare la colazione.>>


<<Grazie per avermeli ricordati. Per la colazione non c’è fretta non preoccuparti. Aspetto qui a letto che finisci di sistemarti in bagno>>


Giorgia si alzò con passo lento dal letto, si voltò solo un attimo per guardare in volto l’uomo con cui aveva passato la notte, per provare a vedere se nella sua memoria fossero rimasti frammenti delle esperienze vissute. In imbarazzo si chiuse la vestaglia di seta e si diresse al bagno.


Provò il desiderio di baciarlo, di avvicinarsi a lui per raccontargli tutto, ma come ogni giorno evitò di farlo.


Fece scivolare la vestaglia a terra e si guardò allo specchio posto davanti alla grande vasca idromassaggio, scrutò il suo corpo con attenzione, il viso stanco e perso, con le mani tremanti si sciacquò il viso e provò a ritrovare un po di calma.


Si avvicinò in silenzio al suo beauty e con i trucchi iniziò a eliminare le tracce delle lacrime e della disperazione che da troppo tempo riempiva le sue giornate.


Si lasciò cadere a terra senza dare importanza per una volta ai minuti che passavano, non avevano molto tempo per scendere a fare colazione e iniziare la giornata.


Dovevano preparasi in dieci minuti fare colazione e alle 8,30 del mattino uscire di casa, non potevano farlo ne un minuto prima ne un minuto dopo. Decise di recuperare il tempo perso evitando di fare la doccia, si preparò velocemente indossando un abito bianco che la sera prima aveva riposto in bagno.


Giorgia era consapevole che il suo compagno di letto non avrebbe avuto il tempo necessario per prepararsi.


Aprì la porta del bagno in imbarazzo e se lo ritrovò davanti a lei già vestito e pronto.


Abbassò lo sguardo e nascose il rossore che stava colorando le sue guance.


Con una carezza tenera e protettiva l’uomo la invitò a sollevare il viso e la guardò negli occhi.


<<Non è un problema se hai bisogno di passare qualche minuto in più in bagno la mattina, io posso preparami nell’altro bagno quello più piccolo. Ora andiamo a fare colazione o faremo tardi.>>


<<Grazie!>>


<<Per cosa?>>


<<Mi sentivo di dirtelo.>>


<<Di nulla cara, la colazione è già pronta.>>


<<Hai già preso le pillole?>>


<<Perché me lo chiedi? Lo sai che le prendiamo insieme agli altri in piazza.>>


<<Perché sei così gentile….. Scusa sono stata veramente sciocca ho detto una frase senza senso.>>


<<No! Non le ho ancora prese. Scusa se senza le pillole non sono gentile con te, non è mia intenzione. Ora però dobbiamo andare.>>


<< Non ho mai detto che senza le pillole non sei gentile, ma senza quelle non ti ho mai visto. Deve avermi fatto cortocircuito il cervello sto facendo discorsi stupidi e insensati.


Scusa ancora, andiamo abbiamo un sacco di cose da fare oggi.>>


Giorgia si incamminò per uscire dalla stanza e recuperò la borsetta posta sulla poltrona rosa sistemata al fianco della grande cabina armadio.


<<Tu sai come ti chiami?>>


<<Si…ma ti prego ora dobbiamo andare>> disse Giorgia preoccupata della piega che stava prendendo quella giornata.


<<Sai come mi chiamo io?>>


<<Si>>


<<Come fai a saperlo? Vorrei che me lo dicessi>>


<<Non ne sono sicura, insomma ho risposto in modo affrettato. No, non lo so.>> Giorgia si voltò verso la parete bianca della stanza terrorizzata.


L’uomo la raggiunse velocemente e richiuse la porta della stanza, la invitò a sedersi sul letto e si guardò intorno come se avesse la certezza che le loro parole fossero ascoltate da altri uomini.


<<Appoggia la testa sulla mia spalla come se volessi solo essere abbracciata>> le sussurrò all’orecchio sedendosi vicino a lei.


In modo automatico Giorgia seguì le indicazioni dell’uomo e si accoccolò alla sua spalla.


<<Dimmi il mio nome ti prego>>


<<Ho paura>>


<<Di cosa?>>


<<Ho la stessa paura che hai tu tutte le mattine quando ti alzi, stiamo facendo qualcosa di pericoloso.>>


<<Perché ?>>


<<Perché diverso dal solito, diverso dalle direttive>>


L’uomo iniziò ad accarezzarle il capo con dolcezza e tenerezza e si sentì appagato e rilassato da quel momento di serenità.


<<Prometti che dopo che te lo avrò detto scenderemo a fare colazione e non mi chiederai come so il tuo nome>>


<<Ok>>


<<Promettimelo>>


<<Ma domani mattina magari lo avrò di nuovo dimenticato o tu non ricorderai come lo sai, non voglio sprecare questo attimo di lucidità>>


<<Promettimelo e io prometto di non dimenticare come lo so>>


L’uomo le scostò la testa dalla sua spalle, posò le labbra sulla fronte della donna e sospirò.


<<Prometto>>


<<Ti chiami Bruce. Ora però andiamo>>


Giorgia si alzò dal letto si sistemò il vestito bianco e velocemente raggiunse la sala da pranzo al piano di sotto senza guardare l’espressione di totale smarrimento dipinta sul volto del suo coinquilino. Scostò la tenda davanti al lavandino e si rilassò nel vedere che fuori casa era tutto a posto.


Dopo qualche istante lo sentì scendere per le scale, con passo lento e pensieroso.


Si voltò e gli passò la colazione e al suono delle campane dell’isola uscirono di casa.
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<<Sei pronto? E’ arrivato il momento.>>


<<Lasciami ancora solo qualche istante, vi raggiungerò nella hall fra non molto. Gli altri sono pronti?>>


<<Si Alex sono tutti pronti. Che succede? Ci sono problemi?>>


<<No Mike tranquillo, aspetto che Vittoria sia pronta e scendo insieme a lei. Sono mesi che ci prepariamo a questo momento. Secondo te siamo pronti?>>


<<Non lo so ma non abbiamo più tempo. Abbiamo gli uomini, abbiamo le armi e un piano…. Se mi stai chiedendo come andrà, non so cosa dirti.>>


<<Se falliremo nessuno avrà una seconda occasione e questo mi fa imbestialire. Comunque non è questo il momento per avere ulteriori dubbi, giusto? Dieci minuti e scendiamo anche noi.>>


<<Va bene Alex, io ho preso tutto il necessario il resto ce l’hai tu. A dopo>>


Erano passati sei mesi da quando con un motoscafo rubato, i ragazzi dell’isola di Hidden Star avevano finalmente raggiunto la tanto ricercata libertà, ma il tempo era trascorso troppo velocemente per potersi godere appieno la vita, era già arrivato il momento di ripartire.


Alex davanti alla grande finestra della sua camera d’albergo, guardava le splendide cupole della città di Roma con un senso di tristezza e malinconia.


Quella città gli aveva regalato emozioni fantastiche e se avesse potuto non se ne sarebbe più andato.


Si sentì avvolgere dalle braccia calde di Vittoria e si rilassò, mise da parte tutte le tenebre che lo stavano avvolgendo e si lasciò cullare da quell’abbraccio che come sempre era migliore di qualsiasi altra cura.


<<Sei pronto amore?>>


<<Se tu sei pronta anche io lo sono, devo solo controllare la valigia e prendere i soldi dalla cassaforte.>>


<<Cosa stai guardando?>>


<<Questa città mi ha stregato. E’ magica. La osservavo per l’ultima volta>>


<<Non è l’ultima volta, potremo tornarci quando vorremo, potremo girare per il mondo e decidere ogni volta in quale luogo vivere.>>


<<Sei sempre così positiva…. Io ho un brutto presentimento, sono terrorizzato dall’idea di rimanere nuovamente prigioniero di quell’isola maledetta. Sono sicuro che ci stanno aspettando, non riusciremo a fregarli.E se qualcuno ci dovesse rimettere la propria vita? Qualcuno di quelli che abbiamo convinto ad unirsi a noi?>>


<<Quando hai finito di vedere tutto nero ti accompagno volentieri nella splendida hall di questo fatiscente albergo amore mio.>> Vittoria avvicinò le sue labbra al collo di Alex e dopo avergli donato un piccolo bacio si allontanò per sistemare la sua valigia.


Fece in tempo a fare solo alcuni passi prima di ritrovarsi stesa sul letto braccata dalle braccia di Alex.


<<Pensi di cavartela con così poco?>>


<<Lasciami andare brutto presuntuoso>> Vittoria ridendo cercò di divincolarsi dalla presa vigorosa delle braccia di Alex. <<Cosa vorresti da me?>>


<<Voglio te e lo sai bene.>>


<<Non c’è tempo, non c’è tempo. Ah no dai il solletico no ti prego>> Alex iniziò ad infastidire Vittoria solleticando la sua pelle nei punti in cui lei era più sensibile. La sentì ridere senza freno e la vide splendida come sempre. Un maglione bianco a collo alto nascondeva le forme di quel corpo che Alex conosceva oramai a memoria.


La osservò mentre si dimenava sul lenzuolo di seta bianca del letto rotondo e si rubò un altro istante prezioso, un immagine da custodire nel cassetto dei ricordi.


<<Ti amo così tanto Vittoria>>


<<Non era necessario tutto questo per farmelo capire.>> Vittoria si mise a sedere sul limite estremo del letto e prese la mano di Alex, iniziò ad accarezzargli le nocche e sorrise.


<<Io amo te. Qualsiasi cosa succeda l’affronteremo insieme, questo ci rende già vincenti ricordatelo sempre. Ora andiamo però siamo in ritardo>>


<<Va bene andiamo>> Alex si alzò dal letto e si diresse verso la cassaforte della stanza dietro ad un quadro ottocentesco. Prese tutti i soldi che avevano custodito nell’ultimo mese lì dentro e li sistemò nella grande sacca marrone dalla quale oramai non si separava più.


Indossò il cappotto nero, prese per mano Vittoria e si chiusero la porta della stanza alle loro spalle, la camera dove avevano vissuto per interi mesi e che sentivano oramai un po' casa loro.
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Mike decise di abbandonare lo scafo su una spiaggia isolata di Fuerteventura. Aveva distrutto il localizzatore Gps, ma era convinto che non fosse più sicuro viaggiare con quel motoscafo.


Aveva studiato per due giorni le cartine nautiche con Alex e avevano deciso di approdare su quell’isola di surfisti, un’isola subtropicale delle Canarie posta nell’oceano Atlantico al largo della costa Africana.


Dopo aver abbandonato l’isola di Hidden Star avevano vissuto due giorni estenuanti, i colpi di arma da fuoco che ancora ridondavano nelle loro orecchie avevano avuto delle pesanti conseguenze.


L’uomo con il volto sfregiato che era stato così essenziale per la fuga dalle prigioni era stato colpito mortalmente al cuore.


Alcuni proiettili avevano raggiunto Antony al braccio ma fortunatamente le ferite erano lievi e con la valigetta del primo soccorso Nicole era riuscita a curarlo immediatamente.


Al contrario Franz e Stefany riportavano gravi ferite, uno alla gamba e l’altra al fianco, ferite che richiedevano cure mediche più specializzate.


Per due notti e due giorni tutto l’equipaggio si era prodigato nella cura e nelle medicazioni ma era arrivato il momento di portarli in ospedale.


Franz perdeva troppo sangue e Stefany già deperita per i mesi vissuti in prigione aveva perso coscienza e il battito del cuore iniziava a sentirsi a stento.


<<Questa è perfetta Mike, posizionati in quella insenatura.>>


Alex indicò a Mike una spiaggia nascosta dalle alte creste dell’isola, era notte quando con il motoscafo raggiunsero l’isola e fortunatamente non furono avvistati da nessuno.


<<Come raggiungiamo il pronto soccorso?>> disse Mike preoccupato.


<<Non lo so, ma dobbiamo velocemente trovare una soluzione. Stefany non ha più molto tempo, ho paura che se non ci sbrighiamo la perderemo.>>


<<Abbiamo bisogno di una macchina. Dobbiamo rubarla!>>


intervenne Jonas che si era allontanato per un attimo da Stefany. Non l’aveva abbandonata neanche un attimo per tutto il viaggio, si era preso cura di lei insieme a Claire senza sosta. Le aveva fatto bere continuamente acqua e le aveva ripetutamente cambiato il bendaggio alla ferita, rendendosi conto ogni volta di più di quanto fosse grave la situazione.


Il proiettile le era passato da parte a parte comportando una grande perdita di sangue. Non sapevano quale organo avesse compromesso l’arma da fuoco, speravano che il proiettile non avesse colpito il fegato o il polmone, ma il colorito cianotico del viso di Stefany non faceva pensare a nulla di buono.


<<Sono d’accordo con Jonas. Attracca lo scafo a quella spiaggia. Risalirò le creste dell’isola e cercherò insieme a lui una macchina. Tu nel frattempo stai con gli altri e sistemali in un posto sicuro.


Appena avremo ritrovato un mezzo andremo tutti e tre in ospedale con Franz e Stefany e lasceremo le donne con Antony.>> Disse con decisione Alex.


Appena Mike attraccò alla spiaggia Alex con un salto atletico si diresse verso il limite estremo della spiaggia. Iniziò a risalire la parate rocciosa arrampicandosi con decisione e velocità, dietro di lui Jonas non perdeva terreno e lo seguiva con frenesia.


Quando raggiunsero la cima si guardarono intorno, il buio della notte non li aiutava a comprendere dove dirigersi.


Sembravano finiti nel bel mezzo del deserto, non c’erano luci di abitazioni nel raggio di chilometri e non c’erano strade urbane o centri abitati. Si ritrovavano nel bel mezzo del nulla.


Alex iniziò a correre verso Est sperando che quella direzione lo portasse verso la soluzione ai loro problemi.


La superficie ghiaiosa e i numerosi cespugli della flora che si ritrovavano lungo tutta la superficie percorsa rendevano estremamente complicato il movimento di Alex e lo rallentavano.


Il paesaggio circostante era pieno di dune ed Alex non riusciva ad orientarsi.


Dopo aver corso come un forsennato per venti minuti finalmente vide in lontananza una costruzione che sembrava abbandonata.


Si avvicinò con attenzione cercando di non fare il minimo rumore.


La casa era all’interno di un recinto rettangolare di mattoni alto circa un metro e mezzo.


Alex cercò di avvicinarsi al recinto e dopo aver controllato che nei dintorni non ci fosse nessuno si arrampicò e si introdusse nel cortile. Sembrava che non ci vivesse nessuno, ma abiti lavati e puliti erano stesi su una vecchia corda che dalla casa arrivava al muro di mattoni.


Alex pensò che in quell’abitazione ci vivesse un uomo pericoloso, qualcuno fuggito da luoghi lontani. Fu subito certo che non ci fosse una donna, non c’era la minima presenza di una figura femminile in quel posto abbandonato da Dio che iniziava a dargli i brividi. Percorse con la massima attenzione tutto il perimetro del recinto e si ritrovò davanti ad un trattore utile alla lavorazione della terra.


<<Sicuramente questo non viene utilizzato da anni visto lo stato abbandonato del cortile.>> Alex sospirò e superato il trattore vide che fortunatamente c’era anche una Jeep.


Si avvicinò al mezzo che inspiegabilmente era aperto e aveva le chiavi inserite.


<<Sono certo che chiunque abiti qui non denuncerà il furto del mezzo.>>


Si avvicinò al grande cancello al centro del muro di mattoni lo aprì silenziosamente e ritornò rapidamente alla Jeep.


Tolse il freno a mano e iniziò a spingere la macchina fuori dal recinto.


Con fatica e difficoltà riuscì nel suo intento e quando fu certo di essere sufficientemente lontano dalla casa mise in moto la Jeep e si volatilizzò.


Raggiunse Jonas che continuava a vagare senza sosta nel deserto che li circondava e insieme si affrettarono a ritornare sulla cresta dell’isola da cui erano partiti.


<<Dove l’hai trovata? Non c’è anima viva da queste parti.>>


<<Un colpo di fortuna, ma credo di averla presa alla persona sbagliata, spero di non doverci mai fare i conti, ho un brutto presentimento.>>


<<Ecco siamo arrivati, affiancati a quella duna.>> Jonas scesa dalla macchina e chiamò a gran Voce Mike che prontamente aveva già fatto risalire la montagna a Franz e aveva portato Stefany con l’aiuto di Antony fino in cima.


<<Forza fate veloci non abbiamo più tempo>> Urlò Alex da dentro la Jeep. Continuava a controllare con preoccupazione lo specchietto retrovisore con l’ansia che il proprietario del mezzo venisse a regolare i conti.


Antony sistemò Stefany sul sedile posteriore della Jeep e la coprì con una coperta calda, Franz prese posto a sedere davanti insieme a Mike e ad Alex.


Quando furono tutti pronti Alex riprese a guidare a gran velocità.


Il terreno ghiaioso e sconnesso non permetteva una guida regolare ma fortunatamente quella macchina era perfetta per viaggiare in quelle condizioni stradali.


<<Dove stai andando?>> Chiese Mike accigliato.


<<Non ne ho la più pallida idea, vorrei solo raggiungere un centro abitato, ma qui sembra non ci sia anima viva.>>


<<Questa macchina ha il navigatore. Aspetta che inserisco i dati per raggiungere Porto Del Rosario.>> Disse Mike con prontezza.


<<Cosa farei senza di te? Come diavolo conosci questa città?>>


<<Vivresti sicuramente più sereno. Ma soprattutto io vivrei più tranquillo.>> si misero tutti e due a ridere mentre Jonas continuava in modo affettuoso ad abbracciare Stefany.


<<Sul motoscafo c’erano varie cartine delle isole circostanti alla nostra. Ho studiato quella di Fuerteventura controllando i centri abitati. La cartina segnava l’ospedale a Porto Del Rosario. Ecco come lo so.>>


<<Sei avanti amico mio.>> Alex schiacciò il piede sull’acceleratore non appena la voce femminile del navigatore gli diede un’indicazione da seguire.
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<<Sono circondato da incompetenti. Ma come ho potuto pensare di mettere nelle loro mani un affare di tali proporzioni. Mi sono fatto raggirare come uno stupido, ma me la pagheranno. Non avrò pace fino a che non li vedrò tutti morti, fosse l’ultima cosa che faccio.>>


Andrea parlava da solo accostato alla finestra del suo studio, guardava la piazza davanti al Consiglio oramai deserta.


Dalla fuga dei suoi familiari erano passati quattro mesi e di loro non aveva più avuto notizie.


Dopo che Luca quella mattina aveva chiamato e gli aveva comunicato che erano riusciti a fuggire rubando uno degli yacht del Boss, non aveva più saputo nulla.


Luca gli aveva assicurato che ne aveva uccisi la metà grazie alle armi da fuoco scagliate su di loro, ma Andrea non avendo visto i corpi non riusciva a stare tranquillo.


Sperava in cuor suo che non avessero più intenzione di tornare, che iniziassero una vita lontano dall’isola senza più interessarsi di quello che accadeva lì, ma sapeva che non si sarebbero disinteressati dell’esperimento, sapevano troppo ed erano per loro un pericolo costante.


Dopo aver comunicato con Luca quella mattina aveva chiamato immediatamente il Boss e aveva subito, come immaginava, tutta una serie di minacce ed insulti.


Il Boss era stato chiaro, se qualcosa fosse andato storto loro sarebbero stati il capro espiatorio, loro sarebbero stati sacrificati per un bene superiore, ma Andrea non aveva nessuna intenzione di perdere tutto o di rimetterci la vita.


Aveva chiesto al Boss la possibilità di somministrare a tutti gli abitanti dell’isola le differenti sostanze chimiche su cui stavano studiando, per sedarli e non avere ulteriori problemi e per poter portare avanti la ricerca senza altre interruzioni.


Il Boss gli aveva concesso la totale libertà di scelta richiedendo esclusivamente la certezza del risultato finale.


Da quella telefonata così astiosa e pesante erano già passati quattro mesi e il volto del villaggio era stato stravolto completamente.


Ai due lati estremi dell’isola di Hidden Star in quel momento abitavano due popolazioni manipolate emotivamente. Il villaggio che gestiva Luca proseguiva come sempre con una somministrazione quotidiana di droga a tutti, una droga che quelle persone prendevano dalla nascita.


L’esperimento veniva portato avanti senza alcun intoppo o problematica. L’altro villaggio quello di Andrea era stato sedato e manipolato con una sostanza chimica simile all’altra ma molto più potente perché doveva essere somministra a persone che prima di allora non avevano preso nulla.


Era un villaggio con persone apatiche e distaccate, la mattina si ritrovavano in fila davanti alla biblioteca in attesa dell’assunzione quotidiana della droga e dopo averla ingerita iniziavano a lavorare e a vivere le loro giornate come dei robot assenti in modo meccanico.


Andrea decise di andare in biblioteca a controllare che fossero tutti presenti alla chiamata, che avveniva attraverso le campane del villaggio.


Faceva quell’azione ogni giorno anche se sapeva che non era necessario, ma non si fidava più dei suoi collaboratori, aveva necessità di tenere tutto sotto controllo.


Si chiuse alle spalle la porta del suo studio e ridiscese le scale in marmo del Consiglio, in fondo alla scala come ogni mattina lo stava aspettando Igor, che da mesi sembrava un cagnolino addomesticato.


Igor era consapevole di avere una grave responsabilità su quello che era accaduto, non aveva dato la dovuta importanza alla scomparsa di Mike e non era stato sufficientemente attento alle varie dinamiche che si erano susseguite.


Da quel giorno dopo essere stato picchiato e malmenato da Andrea non aveva più abbandonato il suo socio, faceva tutto quello che gli veniva richiesto senza più farsi domande, sperava nel suo perdono ma sapeva che sarebbe arrivato solo se tutto fosse andato secondo i piani.


Dormiva due tre ore a notte per non perdere mai il controllo sulle prigioni, controllava tutti gli abitanti passando davanti alle loro case ogni sera e ogni mattina.


Aveva installato molte più telecamere all’interno del villaggio per poter osservare i loro atteggiamenti.


Una delle cose per cui era stato in parte perdonato da Andrea e gli era stato permesso di andare avanti al suo fianco in quel progetto era stata la sua intuizione su Bruce e Giorgia.


Aveva parlato con Andrea a due giorni dalla fuga dei ragazzi esponendogli le sue teorie. Era certo che Giorgia non fosse più sotto l’effetto delle pillole e che avesse aiutato il gruppo a fuggire, ma soprattutto aveva ricordato ad Andrea quanto rancore portasse dentro Bruce e quanta voglia di vendicarsi avesse dentro. Ipotizzava che avesse aiutato in modo efficace Alex e Mike.


Andrea gli aveva dato fiducia e gli aveva detto di portargli prove di quello che diceva.


Dopo averli pedinati e seguiti per due mesi, periodo in cui aveva chiesto ad Andrea di non somministrare a nessuno le sostanze chimiche, aveva sorpreso i due a parlare di nascosto in più occasioni, ma soprattutto aveva visto Bruce una notte comunicare con qualcuno al cellulare.


Quella notte dopo che Bruce si era addormentato, Igor si era introdotto nella sua abitazione e gli aveva rubato il cellulare.


Guardando le ultime chiamate effettuate notò che con quel cellulare veniva chiamato un unico numero di telefono.


Corse da Andrea e gli fece vedere il cellulare esponendogli le sue teorie. Tesero una trappola a Bruce e Giorgia risistemando il cellulare nella casa di Bruce e aspettando il momento giusto per vendicarsi.


Dal 25 agosto tutto il villaggio fu sottoposto alla somministrazione di sedativi e di C.E.S.


Bruce e Giorgia prelevati dalle loro abitazioni furono condotti in una delle casa di Igor, una villa sul mare abbastanza isolata dal resto del villaggio.


Igor aveva detto ad Andrea che sarebbe stata l’abitazione più sicura, era grande e moderna e potevano facilmente collegare il maxi-scermo della camera da letto ai loro computer.


Avrebbero vissuto come gli abitanti del villaggio di Luca ma rimanendo sotto il loro controllo.


Da quel giorno Andrea era diventato più moderato e morbido nei suoi confronti e Igor che non voleva più perdere la sua fiducia agiva come se fosse l’ombra di Andrea. Le comunicazioni fra Bruce e Alex furono interrotte definitivamente.


<<Buongiorno Andrea>>


<<Buongiorno Igor, come è andata la notte?>>


<<Tutto regolare, ho passato circa 4 ore in prigione. Come ipotizzavamo l’oro sta terminando nella cava ad ovest, ma dovrebbe essere sufficiente per i mesi che restano. Ti ho portato il caffè tieni.>>


<<Grazie. Hai sentito Luca questa mattina?>>


<<Si certo come da manuale. Mi ha detto che ieri la giornata dell’odio è stata stupefacente, il villaggio è stato messo a soqquadro. Non aveva mai visto un livello così elevato di ira reciproca, è rimasto affascinato da come progressivamente stia aumentando la reazione emotiva allo stimolo.>>


<<Bene incamminiamoci, non voglio arrivare tardi, voglio controllare che tutti prendano la dose giornaliera. Tieni ho riformulato l’elenco degli abitanti, eliminando i soggetti deceduti la scorsa settimana.>>


<<Grazie. Luca mi ha anche detto di riferirti che ha notato una cosa interessante. Se per due giorni consecutivi viene somministrato lo stesso stimolo emotivo, la reazione degli abitanti è ancor più forte. E’ come se mantenessero la sensazione durante la notte e il giorno dopo ricevessero un rafforzamento. Comunque mi ha scritto tutti i dati specifici in questa mail. Te l’ho stampata perché tu potessi leggere di persona le sue deduzioni.>>


<<Molto bene, passami quel foglio, se riesco in giornata contatterò il Boss e gli riferirò il tutto. Non lo sento da settimane, aspettavo di avere qualcosa di interessante da dirgli visto che oramai siamo sotto una lente di ingrandimento. Se lo chiamo per cose futili si irrita soltanto, forse questo potrebbe interessargli. Manca poco, oramai siamo alla fine di questo percorso non possiamo sbagliare neanche un passo.>>


<<Lo so Andrea non ti deluderò!>>


<<Sei passato a controllare le donne?>>


<<Si ieri sera, erano in casa tranquille. Mi hanno detto che con i bambini sta andando tutto secondo i piani. Oggi a scuola e all’asilo proveranno a sottoporli a test intellettivi e a qualche altra prova per verificare nuovamente quanto le sostanze somministrate influenzino la loro crescita cerebrale o la limitino. Mi hanno detto che seguono passo passo ciò che gli viene detto dal Dottore e che riescono a lavorare senza troppi intoppi.>>


<<Guarda stanno arrivando, sediamoci sulla nostra solita panchina, tieni la penna per smarcare. Se sei pronto inizio ad elencare.>>


<<Pronto.>>


Come ogni mattina Andrea iniziò ad osservare con attenzione tutti gli abitanti del villaggio, uomini donne e bambini che in fila indiana procedevano a passo lento verso la biblioteca. Era stato disposto davanti all’ingresso della biblioteca un grande capannone verde al centro del quale tre infermieri e un medico con grandi camici bianchi dietro una scrivania in legno massiccio attendevano con fare distaccato tutti gli isolani.


Quando Andrea vedeva la pastiglia assunta comunicava il nome ad Igor che lo depennava velocemente dalla lista nera.


Dopo l’assunzione delle sostanze chimiche le persone passavano un quarto d’ora circa seduti a terra senza comunicare e senza interagire con il mondo che li circondava, in quel quarto d’ora Andrea passeggiava in mezzo a tutti loro sentendosi estremamente potente. Avrebbe potuto in un attimo fare una strage e liberarsi di tutti in un semplice quarto d’ora.


Fantasticava giorno dopo giorno sui vari modi che avrebbe avuto per poterli uccidere tutti.


Passò come sempre al fianco di Bruce e Giorgia e li guardò con odio e brutalità, controllò che avessero gli occhi spenti e distaccati come tutti gli altri prima di riprendere la sua passeggiata. Avrebbe tanto voluto eliminarli ma il Boss gli aveva detto che il loro compito non era uccidere tutti quelli che lo infastidivano, era convinto che sarebbero tornati utili in un momento futuro.


Li dovevano tenere in una bolla di passività prendendosi gioco di loro.


<<Bene Igor direi che possiamo andare. Fra qualche minuto tutte queste formiche inizieranno a vivere la loro insensata giornata, non voglio essere in mezzo a loro mentre si alzano e iniziano a muoversi come degli zombi.>>


<<Ok Andrea, Mara e Alizia questa mattina non passeranno, mi hanno detto che si facevano trovare direttamente a scuola, quindi possiamo ritornare in Consiglio.>>


<<Vai tu in Consiglio io passo dalle prigioni e poi ti raggiungo per pranzo. A dopo!>>
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<<Quanto manca Mike?>>


<<Alex qui mi dice di proseguire altri venti chilometri per questa strada e poi dovremmo essere arrivati.>>


<<E’ come se esistesse un’unica strada per arrivare ovunque. Che posto strano, mi ricorda la nostra isola, è tutto così ancora primordiale. Poca illuminazione, poche strade, le case sono in molti casi isolate. Jonas come va la dietro?>>


<<Non bene ragazzi, non bene. Stefany ti prego rispondimi non mi abbandonare.>> La voce di Jonas era un sibilo di disperazione e ansia.


<<Jonas non perdere le speranze!>> Alex lo guardò dallo specchietto retrovisore e vide tutta la sua angoscia, spinse il piede sull’acceleratore sapendo che non avevano più molto tempo.


<<Franz come ti senti?>>


<<Bene Alex non preoccuparti per me, ho la pelle dura.>> rispose Franz che si era da poco risvegliato per i continui sobbalzi della jeep.


<<Amore mio>> Un sibilo impercettibile fece emozionare tutti, Stefany aveva ripreso conoscenza. Dopo un intero giorno in cui non aveva più dato segni di lucidità, aveva parlato.


Mike si voltò subito entusiasta dell’accaduto ma guardandola in viso capì che non c’era nulla per cui essere felici.


<<Dimmi amore mio dimmi, sono qui.>> Jonas iniziò a piangere senza riuscire a trattenere lo sconforto e la disperazione.


<<Non piangere amore mio, non piangere.>> Stefany provò a sollevare a fatica il braccio per asciugargli le lacrime e accarezzargli il viso, Jonas le strinse forte la mano e la baciò.


<<Non devi affaticarti amore mio, non devi stancarti. Fra poco saremo in ospedale e si prenderanno cura di te.>>


<<Non penso ci sia più speranza per me Jonas>> Stefany tossì improvvisamente e si portò la mano alla bocca per mascherare il sangue che sentì invadere la sua bocca.


<<Non dire così! Ti prego non mi puoi lasciare. Alex ci sta portando in ospedale, tieni duro.>> Jonas l’abbracciò ancor più intensamente, la paura di perderla si stava facendo sempre più evidente.


<<Alex ferma la macchina per favore!>> disse Stefany con un filo di voce ma con tono direttivo, Alex guardò Mike in cerca di un consiglio sul da farsi e con un piccolo cenno del capo Mike gli fece capire che non c’era più nulla da fare.


Alex si spostò sul ciglio della strada e fermò la macchina, si voltò e strinse forte la mano di quella ragazza così esile e debole.


<<Dimmi Stefany, sono a tua completa disposizione.>>


<<Ragazzi nella tasca dei pantaloni ho un biglietto che mi ha dato Bruce>> un altro colpo di tosse interruppe il suo racconto ma Stefany cercò di riprendersi per non perdere tempo prezioso.


<<Me lo ha dato quando siamo usciti dalla prigione, c’è scritto un numero di telefono, mi ha detto di dirvi di comprare un cellulare e di contattarlo a quel numero il prima possibile.>>


<<Lo faremo subito dopo che starai meglio amore mio.


 Ora andiamo Alex non abbiamo più tempo!>>


<<Ragazzi vi prego scendete dalla macchina, ho bisogno di rimanere da sola con Jonas un attimo.>>


Alex e Mike non se lo fecero ripetere due volete, sollevarono Franz e si diressero lontano dalla macchina.


<<Perché fai così, perché non ti fai portare in ospedale amore mio? Ti prego…>>


<<Lo sai perché. Sto morendo!>>


<<No, no non dire così, tu guarirai tu ce la farai.>>


Stefany cercò di sollevarsi ma ricadde su se stessa, con una mano avvicinò a se il viso disperato di Jonas e lo baciò.


<<Non disperarti amore mio, vivi anche per me. Goditi la vita gira il mondo e vendica il nostro amore. Promettimi che aiuterai i ragazzi a riscattare le nostre vite e ad aiutare tutte quelle povere persone che sono rimaste in quell’isola abbandonata da Dio.>>


<<Te lo prometto. Te lo prometto!>>


Rimasero così abbracciati a piangere immaginando un futuro insieme che non avrebbero potuto condividere, che non avrebbero potuto costruire.


<<Amore mio voglio guardare con te l’alba prima di dire addio a questo mondo.>>


Jonas non se lo fece chiedere una seconda volta, aprì di forza la portiera della macchina e sollevò il corpo stanco di Stefany.


Si incamminò tra le dune di sabbia che lo dividevano dal mare e raggiunta la spiaggia sistemò Stefany al suo fianco abbracciandola con tutto l’amore che provava per lei.


<<Eccolo amore eccolo! Il sole che sorge, un nuovo giorno che ci da il saluto.>> Jonas la strinse forte al petto e trattenne le lacrime.


<<Grazie amore mio, grazie per tutte queste splendide emozioni che mi hai fatto vivere. Goditi la vita, goditi ogni singolo giorno, non sprecare un attimo. Ogni tuo giorno vissuto sarà anche un mio giorno. Ci rivedremo prima o poi!>>


<<Ti amo>>


<<Ti amo>>


Stefany si spense fra le braccia del suo uomo come una candela spezzata dal soffio del vento. Sospirò e si addormentò per l’eternità dicendo addio ad un mondo che non avrebbe mai potuto vedere e vivere.


Un urlo di disperazione uscì dal petto di Jonas e pianse finché non si sentì sfinito. Ricondusse il corpo di Stefany alla macchina e senza dire nulla si diresse all’ospedale con i suoi compagni di viaggio.


Quando raggiunsero l’ospedale riuscì finalmente a dire qualcosa.


<<Voglio farle un funerale, voglio salutarla con onore e rispetto>>


<<Assolutamente Jonas, appena Franz uscirà di qua torneremo dagli altri e insieme onoreremo la sua anima.>>
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“Un altro giorno, un’altra alba e la stessa costante sensazione. Non ne posso più di svegliarmi ogni mattina con questo peso sul petto, ho un mal di testa costante che mi impedisce di ragionare.


Ho la sensazione che mi sia successo qualcosa di importante, ma è come se l’informazione fosse in una cassaforte della mia mente di cui non ho la combinazione.


Vorrei solo sapere chi sono, vorrei capire chi è questa donna al mio fianco.


Guardo l’alba dalla finestra di questa splendida casa sul mare, ho voglia di uscire sul terrazzo della nostra camera da letto ma non ho il coraggio di aprire la finestra.


Ho paura di tutto, non riesco a muovermi naturalmente. Chissà se la malattia mentale che mi affligge ha una cura, chissà se mai guarirò. Forse ho vissuto così per tutta la mia vita, una vita di paura e di azioni non fatte.


Mi volto e guardo il corpo di questa donna, mi attrae e vorrei fare l’amore con lei, ma non sono certo che lei voglia.


Sto aspettando che la sveglia suoni e che lei si alzi.


E’ buffo ma gli unici ricordi della mia vita sono questi, il momento del risveglio, la colazione insieme a lei e poi il nulla, come se le mie giornate non contenessero altri eventi.


Sono certo di aver parlato con questa donna di qualcosa di importante, ma non so di cosa. Ho la mente che assomiglia ad una tabula rasa.


Forse ho lasciato un biglietto un indizio da qualche parte, potrei cercarlo potrei controllare, ma anche questa azione mi sembra pericolosa. Potrebbe essere una buona idea prendere gli occhiali dal comodino, almeno la mia vista sarà perfetta e non vedrò tutto sfuocato.”


Mentre Bruce si stava avvicinando al grande letto a baldacchino Giorgia si voltò e lo guardò in modo intenso negli occhi.


Lui si bloccò immediatamente rimanendo vicino alla finestra senza sapere cosa fare, lei gli sorrise e gli porse gli occhiali. Con fare dolce si accoccolò su un fianco e con dei piccoli colpetti della mano sul materasso invitò Bruce a sedersi vicino a lei.


<<Buongiorno sei sveglio da molto tempo?>>


<<Non te lo saprei dire, ma è da un po' che guardo il mondo fuori da questa finestra, guardo il mare e mi preparo al momento in cui il sole fa il suo ingresso trionfale dietro all’orizzonte, è un’immagine che mi riempie l’anima, non so dirti perché!>>


<<E’ uno spettacolo naturale che rapisce e inebria, è normale che tu ne rimanga estasiato.>>


Bruce avvicinò la sua mano alla guancia di Giorgia e iniziò ad accarezzarle il viso senza sapere se quell’azione fosse ammessa o meno.


<<Ti do fastidio? Se vuoi smetto.>> chiese Bruce in imbarazzo.


<<No assolutamente, è piacevole.>>


<<Fra non molto dovremo iniziare una nuova giornata, ho paura a chiedertelo ma….>>


<<Non avere paura di me, se saprò risponderti lo farò!>>


<<Sono pazzo?>>


<<Perché pensi di essere pazzo?>>


<<Perché non ho memoria alcuna della mia vita se non dei miei risvegli, ho paura di fare qualsiasi cosa appena apro gli occhi la mattina, mi sento imprigionato e non so perché.>>


<<Devi solo cercare di stare tranquillo passerà tutto, devi stare calmo.>>


<<Non hai risposto alla mia domanda!>>


<<No non sei pazzo.>>


<<Ho la sensazione che tu sappia cose che io non so. Siamo sposati? Perché se sai le cose non ne parli con me? Forse lo fai e io lo dimentico? Forse non puoi parlarmene perché io non capirei? Ti prego svelami i segreti della mia vita, non ne posso più di vivere così. C’è una cura per tutto questo?>>


Giorgia si avvicinò a Bruce e lo abbracciò con estremo affetto, con cautela si portò un dito alle labbra per indicargli di non parlare più, gli diede un bacio casto sulla fronte e sussurrò al suo orecchio.


<<Ora andrò al bagno per prepararmi tu vestiti e tra dieci minuti entra, non avremo molto tempo ma cercherò di rispondere alle tue domande.>>


Lo lasciò confuso e solo in quella stanza dalle mille telecamere e si diresse verso il bagno.


Bruce si alzò in modo meccanico dal letto e iniziò a vestirsi, quelle parole avevano aumentato e appesantito il suo stato d’ansia ma quella donna era l’unica persona del suo mondo, l’unica persona che conosceva o che ricordava di conoscere, quindi voleva fidarsi di lei.


Dopo aver controllato l’orologio per più volte finalmente vide che erano trascorsi i dieci minuti e si diresse verso il bagno, bussò in modo educato prima di entrare e poi aprì la porta.


<<Entra pure Bruce ho praticamente finito!>> Giorgia pronunciò quelle parole con un tono di voce molto alto, appena Bruce varcò la soglia lo tirò dentro e richiuse la porta del bagno.


<<Ti chiami Bruce, io Giorgia, ora andremo giù a fare colazione e farai esattamente quello che faccio io. Non allontanarti mai da me per nessun motivo non parlare e non ti preoccupare.


Quando arriveremo in piazza rimani al mio fianco, quando ti daranno le pillole mettile in bocca, poi accasciati a terra come faranno tutti gli altri in quel momento sputa nella mia mano le pillole, sgrana gli occhi e non fare nulla.>>


<<Non so di cosa tu stia parlando.>>


<<Dimmi che hai capito!>>


<<Ho capito.>>


<<Non preoccuparti di tutto quello che accadrà in questa lunga giornata, tu stai al mio fianco e non parlare mai, per nessun motivo, fino a che non torneremo a casa. E’ una cosa pericolosa ma penso che tu ce la possa fare e poi non ce la faccio più ad andare avanti da sola.>>


<<Ma io…>>


<<Ti fidi di me?>> chiese Giorgia abbracciandolo forte.


<<Penso di si!>>


<<Ti assicuro che se fai quello che ti ho detto entro tre giorni tutto ti sarà più chiaro, ma per tre giorni dovrai fare quello che ti dico io. Siamo nelle mani della sorte e spero sinceramente di non fare nulla che ci metta ancor più in pericolo.>>


Giorgia si scostò leggermente da lui e lo baciò sulle labbra.


Bruce rimase costernato e un po' imbarazzato ma consapevole di aver finalmente fatto qualcosa di piacevole.


<<Ora devo uscire, tu continua a prepararti, qui in bagno non ci sono telecamere, quindi puoi rilassarti o fare ciò che vuoi, vado a preparare la colazione ti aspetto in sala da pranzo.>>


<<Ok>>


<<Promettimi che non dirai per tutto il giorno una sola parola.>>


<<Prometto!>>


Giorgia velocemente come lo aveva baciato allo stesso modo si dileguò dal bagno e lo lasciò di nuovo da solo con le tenebre delle sue paure.


“Oddio cosa devo fare? E’ l’occasione che forse aspetto da tanto tempo, è l’occasione forse di uscire da questo incubo. Spero di riuscire a superare tutte le paure che mi rendono inerme.


Ho paura di quello che dovrò affrontare, ho paura di non essere in grado di fare ciò che mi ha chiesto questa donna, ho il terrore di deluderla non so se sarò così forte per superare quello che non conosco”


Bruce scese le scale che dalla camera da letto lo separavano dalla sala da pranzo e per la prima volta osservò con attenzione ciò che lo circondava, non era cambiato nulla in lui la memoria era solo fitta nebbia ma le parole di Giorgia avevano insinuato in lui ancor più dubbi. Fino a qualche ora prima pensava di essere un folle, mentre scendeva le scale iniziava a credere di non essere pazzo ma di dover ricostruire un vaso rotto in mille cocci.


Osservò i quadri appesi alle pareti bianche che affiancavano la scala a chiocciola lunga ventitré scalini, in modo ossessivo iniziò a guardare le cose come se qualsiasi oggetto potesse svelargli il più incredibile mistero.


Guardò in silenzio Giorgia mentre si muoveva nella grande sala da pranzo, aveva disposto sul tavolo come ogni mattina, uno dei pochi ricordi vividi nella sua mente, un succo di frutta una brocca di caffè, del latte caldo e tutta una serie di vasetti pieni di conserve di marmellata.
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